
E
ra bello, biondo, generoso e ira-
scibile. E destinato a cambiare il
mondo. Alessandro nacque nel
356 A.C in un piccolo e bellico-
so regno a nord della Grecia, la
Macedonia. Aristotele fu il suo
maestroeAchille il suomodello.
Dal padre, il re Filippo - ma la
madre Olimpiade lo considera-
va figlio di Zeus - ereditò la coro-
na e la missione di unificare l’El-
lade contro l’impero persiano.
Morto Filippo, dopo aver doma-
to le poleis ribelli, Alessandro, a
soli22anni, raccolse il suoeserci-
to (30mila fanti e5milacavalie-
ri) e sbarcò sulle coste dell’Asia
minore. Non lontano dalle anti-
che mura di Troia, al fiume Gra-
nico, sconfisse una prima volta i
persiani.Poi siaddentrònelcuo-
re dell’Anatolia sino a Gordio,
dov’era un carro assicurato con
un nodo inestricabile. Chiun-
que lo avesse sciolto - voleva la
leggenda - avrebbe avuto il do-
minio dell’Asia. Il giovane con-
dottiero lotranciòconlaspadae
si lanciòallaconquistadelconti-
nente.Con labattaglia di Issogli
si spalancarono le porte del-
l’Oriente.Scese finoinEgitto,do-
ve fu riconosciuta la sua origine
divina e proclamato Faraone.
Sconfitti definitivamente i per-
siani a Gaugamela, entrò da
trionfatorenelle sue nuovecapi-
tali: Babilonia, Ecbatana, Pasar-
gade.OramaieraAlexanderome-
gas ( ilgrande).APersepoli, lacit-
tà fondata da Dario e da Serse,
egiziani, medi, persiani, siriani
passandosotto«laportadi tutti i
paesi» resero omaggio al nuovo
sovrano. La sua missione era
cambiata: non era più un re gre-
co alla conquista dell’Asia ma il
nuovoRe dei re, l’erededi Ciro il
grande, dei sovrani achemenidi.
Sognavaunamonarchiauniver-
sale in cui potessero vivere con
eguali diritti tutte le genti. Co-
strinse i suoi ufficiali a sposare le
figlie dell’aristocrazia persiana.
Egli stesso abbandonò gli abiti
grecipervestirsicomeisuoinuo-
visudditi.Ealritornodellaspedi-
zione impalmò Statira, la figlia
dell’ex Re dei re, Dario III.
Ma intanto la sua ansia di oltre-
passare l’umano e di raggiunge-
re i confini della terra non si era

placata. Congedò gli opliti gre-
ci, e col suo nuovo esercito for-
matodamacedoniepersiani, se-
guitoda geografi, scrittori epoe-
ti, si spinse ancora più a est, ol-
tre i limiti del mondo conosciu-
to.Attraversò l’odiernoAfghani-
stan, si spinse fino in Sogdiana
(nord del Pakistan) dove fondò
Alessandria Escate ( l’ultima) e
sposòlaprincipessaRossane.So-
lo le montagne dell’Indu Kush
gli impedironodiproseguire.Al-
lora il Macedone si volse a sud,
verso l’India, una terra meravi-
gliosa che prima di lui solo Dio-
niso aveva conquistato. Ma a
questo punto, sfiniti, i soldati ri-
fiutarono di proseguire. «Veni-
vanotrascinati - si lamentavano
-oltre lecostellazionie il sole,co-
stretti a raggiungere luoghi che
la natura sottrae agli occhi degli
uomini». La sua ultima impresa

fu di riscendere l’Indo fino alla
foce. In mare aperto potè con-
templare l’oceano «afoso, ster-
minato, senza volto». Poi gettò
in acqua delle coppe d’oro «pre-
gandoDiochenessunooltrepas-
sasse quel punto».
Ora,questastraordinariaavven-
tura umana e culturale, è narra-
ta dalla mostra Sulla via di Ales-
sandro. Da Seleucia al Ghandara
a Palazzo Madama a Torino si-
no al 27 maggio. Monete, vasi,
statue, bronzi che testimoniano
come Alessandro riuscì a fonde-
re insieme Grecia e Mesopota-
mia, Persia e India. Un incontro
fecondo da cui nacque un’origi-
nalearte figurativa,dicuigli im-
ponentiBuddhadiDamyan,di-
struttidaiTalebani,eranounce-
lebreesempio.Madaquellastra-
ordinaria impresa nacque so-
prattuttounaciviltànuova- l’El-

lenismo (o Alessandrinismo) -
una civiltà che in seguito alla
conquista romana si estese dal-
l’Indo all’Atlantico.
Con Alessandro il mondo si era
definitivamente allargato. Quel
universo ristretto - la polis - di
cui ancora vagheggiava il suo
maestro Aristotele era scompar-
so per sempre. L’ellenismo cam-
biò l’orizzonte spirituale (e geo-
grafico) dell’uomo. Nasceva lo
stoicismo,l’epicureismo, legran-
di filosofieuniversalichesi rivol-
gevano a tutti gli esseri umani e
non più solo ai cittadini di Ate-
ne o di Tebe. «Non c’è più giu-
deo né greco; non c’è più schia-
vo né libero; non c’è più uomo
nédonna…»scriveràqualchese-
colopiùtardi,manellostessocli-
ma, San Paolo. Sorgevano le pri-
me biblioteche e i musei, si svi-
luppava l’interesse per la cultura
eilgustodelbellocomelointen-
diamotutt’oggi.Un’etàdi rivolu-
zioni, nell’arte e nella concezio-
ne della vita, che preparò la stra-
da alle religioni monoteistiche.
E al mondo moderno.
Alessandro non fu - come lascia
intendere anche il recente film
diOliverStone-unliberatoreve-
nuto dall’Ovest. Il portatore (o
l’esportatore) della democrazia
e della cultura greca a danno di
altre. Egli rappresentò al contra-
rio la sintesi vivente del possibi-
le incontro tra Oriente e Occi-
dente. La tradizione di ogni po-
polo ne fece un proprio idolo.
Divenne un profeta dell’Islam,
un eroe degli afgani. Sempre un
simbolo di unione, mai di divi-
sione. Ecco perché, quel giova-
ne romantico che dormiva con
l’Iliade sotto il cuscino, modello
insuperatoper ognicondottiero
da Traiano a Napoleone, riuscì
dovetuttigli altri fallirono.Edo-
veancoroggi siamotragicamen-
te respinti.

IL SAGGIO Un’inchiesta di Francesca Paci tra i musulmani italiani sulle radici del fondamentalismo, sul terrorismo, sui rapporti tra uomo e donna e su Israele

Islam e violenza, un pregiudizio da smentire
■ di Tobia Zevi

■ di Marco Innocente
Furina

P
ersconfiggerlo, ilpregiudi-
zio, bisogna tentare di de-
finirlo. Da questa necessi-

tà muove Islam e violenza (Later-
za,pp.184,euro10), incuiFran-
cescaPaci evidenzia subito il no-
do centrale della questione: esi-
ste una relazione tra la religione
musulmana e la violenza che in
suo nome viene perpetrata? Se-
condo Gianni Riotta, nell’intro-
duzione, spesso si risponde a
questo quesito con due «riflessi
condizionati». Quello per cui
l’Islamsarebbeunafedeintrinse-
camente portata allo scontro, e
quello che considera il terrori-
smofondamentalistaunicamen-
teuna«conseguenzadelcolonia-
lismo ottocentesco». Negando
queste due affermazioni oppo-
ste, l’autrice interroga i musul-
mani italiani, diversi per origi-
ne,cultura,classesociale,profes-
sione.Eanalizza inmanieraarti-
colata il tema della violenza nel-

l’Islaminvari ambiti: il rapporto
con il terrorismo, le relazioni tra
uomo e donna, il ragionamento
su Israele e la dinamica noi-altri
alla luce di un’immigrazione
sempre più vasta. Tutto ciò che
oggi spaventa le nostre società si
trova nel Corano? Le riflessioni
su questo aspetto sono assai di-
vergenti, trachi ritieneil testosa-
cro pieno di riferimenti alla
jihad, e chi invece pensa che nel
Corano non vi sia alcuna parti-
colare presenza della violenza.
Persino sul termine ci si divide:
per jihad si intendela lottadel fe-
dele contro l’infedele, oppure
quel percorso di rafforzamento
spirituale del musulmano verso
la divinità?
Ma il tema è un altro: se anche il
Coranocontenesseesplicite inci-
tazioniallaviolenza,nonèscon-
tatochequesteappaianominac-
ciose a distanza di più di un mil-
lennio. La «mancanza di un cle-

ro che interpreti il messaggio di-
vino, mediandone il rapporto
con i fedeli» rende la contestua-
lizzazione delle Scritture meno
naturale; gli imam, troppo facil-
menteaccostati aipreti, sonoso-
lamente guide alla preghiera
che però, grazie ai diritti garanti-

ti inOccidente,possonoutilizza-
re il ruolo per indottrinare le
nuove generazioni di immigra-
ti. Che«non sonopiù in grado»,
comespiegaFouadAllam,«d’in-
terpretare il testo e si limitano e
leggerlo». Anche la condizione

delladonnasubiscegrandivaria-
zioni. Il hijab (velo) spesso non
testimonia alcuna prevaricazio-
ne; al tempo stesso, però, la cro-
naca ci ha abituato a numerosi
casi di segregazione e sopruso.
Così come i rapporti familiari in
genere, nella cornice dell’immi-
grazione,non sonosemplici: ac-
cade che i genitori non riescano
a spiegarsi la riscoperta religiosa
dapartedei figli,che incasiestre-
mipuòcondurresullaviadelter-
rorismo. La stessa frattura gene-
razionale sarebbe un frutto del-
l’emigrazione, inconcepibilenel-
le società tendenzialmente stati-
che dei paesi d’origine. Ma in re-
altà, come nota Stefano Allievi
in una ricerca patrocinata dalla
Commissione europea, il preva-
leredellashariaedellaumma (co-
munità dei fedeli) su tutto il re-
stosi registraquandoimusulma-
ni non sono «messi in condizio-
ne di scegliere», e l’unico modo
per partecipare è riappropriarsi
della religione ed esaltare la rete

di fratellanza religiosa.
E che cosa vuol dire, esattamen-
te, terrorismo, termine che ha
41 definizioni differenti? Ogni
attacco contro civili, oppure - e
qui sta il punto problematico! -
solo quelli che non reagiscono
ad una precedente aggressione?
È chiaro che l’ambiguità (anche
di alcune frange politiche), qui,
riguardainnanzi tuttoIsraele: se-
condo Younis Tawfik, «Gerusa-
lemme è diventata l’icona del-
l’Islam sottomesso»; pronuncia-
re la parola Israele è una bestem-
miapermoltigiovanimaghrebi-
ni anche se tanti, non pubblica-
mente,ritengonochegli israelia-
ni abbiano diritto a vivere in pa-
ce.
La Paci non lesina, per fortuna,
rari lampi di speranza: Hamid
ed Ester, musulmano ed ebrea,
hanno aperto una rosticceria
mediorientalenelcentrodiTori-
no. «Bisticciano per ore, in cuci-
na». Ma convivono, e questo è
un grande risultato.

Il sogno in grande di Alessandro il grande

«Busto nel Buddha» dal Museo d’Arte Orientale di Torino

A TORINO una mo-

stra a Palazzo Mada-

ma ricostruisce con

una serie di importan-

ti reperti la vicenda

politica economica e

culturale del condot-

tiero macedone che

si fece imperatore

dell’Est e dell’Ovest

■ Fino al 27 maggio in mostra a
Torino i capolavori dell’arte elle-
nistica. Sulla via di Alessandro. Da
SeleuciaalGhandara (catalogoSil-
vana Editoriale) è il nome del-
l’esposizione,accoltanella splen-
dida sede di Palazzo Madama.
Due le sezioni: La mesopotamia e
l’Iran e L’Arte del Ghandara. Nel-
laprimasonoesposti i repertipro-
venientidagli scavieffettuatiaSe-
leuciasulTigri (terrecotte,cerami-
che,monete,oggetti inmetalloo
vetro) - e recentemente acquisiti
dal Museo Civico d’Arte Antica
di Torino - oltre che opere d’arte
ed’artigianatodall’Orienteseleu-
co-partico, provenienti dal Lou-
vre, British Museum, Vorderasia-

tisches Museum, dal Museum
für IslamischeKunstdiBerlino, il
Kelsey Museum di Ann Arbor e il
Metropolitan Museum of Art di
New York. Nella seconda parte
sono invecevisibili imeravigliosi
rilievi in scisto rinvenuti nella re-
gione del Gandhara e conservati
nel Museo d’Arte orientale di To-
rino. Entrambe le aree furono, e
sono,oggettodi importanti ricer-
che italiane da quando l'Istituto
Italiano per il Medio ed Estremo
Oriente (oggi IsIAO) e il Centro
Ricerche Archeologiche e Scavi
di Torino per il Medio Oriente e
l’Asia promossero estese campa-
gne sul terreno nel 1956 e nel
1963.

IL PATRIMONIO Ora del Museo Civico d’Arte Antica

Ceramiche, bronzi, monete
da due campagne di scavi italiane

ORIZZONTI

«Jihad», «sharia»
«umma» sono
termini spesso
usati e piegati
per fini diversi
e contrastanti

■ L’appuntamento è a Ferra-
ra, dove da oggi e fino al 25
marzo si terrà la XIV edizione
di Restauro - Salone dell’Arte del
Restauro e della Conservazione
dei Beni Culturali ed Ambientali,
laprimaepiù importanterasse-
gna in Italia interamente dedi-
cata al Restauro, alla Conserva-
zione e alla Tutela del patrimo-
nio storico-artistico e paesaggi-
stico.
Le quattro giornate sono scan-
dite da convegni, mostre e di-
battiti; dalla presentazione di
tecnologie e nuovi procedi-
menti; dalla discussione sugli
interventi di restauro più im-
portanti e interessanti. Circa
300 gli espositori: aziende pro-
duttrici di materiali e tecnolo-
gie, progettisti di allestimenti
museali, di servizi e software,
centri di restauro, fondazioni
bancarie e non, università, enti
pubblici; finoallaattivapresen-
za del Ministero per i Beni e le
Attività Culturali, insieme ai
suoi Istituti più prestigiosi.
Tra i principali interventi di re-
stauro, portati a termine o in
corsod’opera,verrannoillustra-
ti: quello della Porta del Paradi-
so di Lorenzo Ghiberti a Firen-
ze; quello sulla Fontana di De
Chirico a Milano; quello delle
navi romane a Pisa. Ma l’atten-
zione si appunterà anche sulle
problematiche legate al restau-
rodiopereemanufattidell’arte
edell’architetturacontempora-
nee (con due convegni apposi-
ti, oggi edomenica); e suquelle
della conservazione dei docu-
menti sonori,audiovisiviedigi-
tali. Tra gli interventi sul patri-
monio documentale, si vedrà
anche un «rinnovato» codice
miniato Etiope della metà del
XV secolo.
Dal cucchiao alla città. E dun-
que verrà affrontato il tema del
restauro del paesaggio urbano:
dalla Venaria Reale (un uni-
cum ambientale-architettoni-
co), al Rione Sanità con un pro-
getto triennale di riqualifica-
zione urbana. Dalla cura alla
diagnosi,utilizzandole innova-
zioni tecnologiche (rilievi 3D,
riflettografia) che ci fanno sco-
prire aspetti insoliti e nuove vi-
sioni di capolavori assoluti: il
complesso Laurenziano di Mi-
chelangelo a Firenze, il Palazzo
del Podestà a Mantova, le ope-
re di Piero della Francesca, l’Ebe
diAntonioCanovaallaPinaco-
teca civica di Forlì e la Minerva
di Arezzo.
Come sempre si potrà trovare
unarassegna completa dinovi-
tà editoriali e pubblicazioni di
settore. Infine, anche per que-
sta edizione, l’Istituto per il
CommercioEsteroICEorganiz-
zerà la presenza in fiera di ope-
ratori del settore provenienti
da numerosi paesi: Turchia,
Russia, Algeria, Cina, Siria, In-
dia, Brasile, Argentina, Cile, Pe-
rù, Polonia, Giordania, Arabia
Saudita, Israele.
Per informazioni e program-
ma:www.salonedelrestauro.com.
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C a rdinale Carlo Maria Martini:
« Non è possibile cancellare [...] non solo

i misfatti del comunismo, ma anche i suoi

aspetti positivi e in particolare la sua

funzione di stimolo nel pensiero e nella
prassi europea ».

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10

Per l’acquisto della Storia Universale (85 euro) e per l’abbonamento al “Calendario del Popolo” (30 euro), versare l’importo sul c/c postale n °

59 861 203, intestato a: Teti Editore - Via S. D’Orsenigo, 21 - 20135 Milano - Per pagamento in contrassegno telefonare: 02.55015575

Jaques Le Goff :

« Il marxismo continua a essere uno

strumento di lettura e di spiegazione della

storia, di importanza capitale ».
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